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Anche il Governo giallo-verde 
di Movimento 5 Stelle e Lega 
doveva essere l’ultimo (oltre 
che il primo) della legislatu-

ra. Sappiamo, però, come è andata. La 
caduta del primo Governo Conte non 
ha portato alle elezioni anticipate ma, 
sulla base delle regole della democra-
zia parlamentare che consentono di 
formare ogni genere di governo pur-
ché provvisto di maggioranza in Par-
lamento, ha prodotto la nascita del 
secondo Governo Conte con il Parti-
to Democratico e Leu al posto della 
Lega.

Dario Franceschini, il principale 
artefice del Governo giallo-rosso pro-
prio sulla base del principio che se c’è 
maggioranza c’è automaticamente il 
Governo, sostiene ora ciò che soste-
neva a suo tempo Matteo Salvini. Che 
se cade il Governo bisogna andare ad 
elezioni senza esitazioni di sorta. E 
non tiene in alcun conto dell’argomen-
tazione sui governi che si formano in 
Parlamento con cui aveva promosso la 
realizzazione del Conte-bis.

Il curioso caso di Franceschini che 
smentisce se stesso dimostra che in 
caso di crisi di governo non esiste al-
cun obbligo di andare immediatamen-
te al voto anticipato. Può essere che in 
sintonia con il ministro della Cultura 
anche il Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella sia convinto della 
ineluttabilità dello scioglimento delle 
Camere in caso di caduta dell’attua-
le Esecutivo. Ma se in caso di crisi si 
determinassero in Parlamento nume-
ri e volontà per dare vita ad un nuo-
vo governo, al Capo dello Stato non 
rimarrebbe altro che piegare il capo 
e prendere atto della sovranità parla-
mentare.

Al momento, naturalmente, l’unica 
possibilità concreta di arrivare al ter-
zo governo della legislatura è quella 
prospettata da Matteo Renzi, cioè la 
formazione di un Governo giallo-ros-
so senza Giuseppe Conte. Oggi M5S 
e Pd difendono a spada tratta il Pre-
sidente del Consiglio. Ma se per caso 
il prossimo voto in Emilia-Romagna 
dovesse concludersi con una nuova 
disfatta per i due partiti, è ipotizzabile 
che Luigi Di Maio e Nicola Zingaretti 
possano cambiare idea di fronte alla 
prospettiva di andare ad un voto na-
zionale distruttivo.

Esiste, infine, una ipotesi al mo-
mento irrealistica ma che, comunque, 
non può essere scartata del tutto. E se 
in nome del proprio anti-grillismo e 
della necessità di salvare il Paese dal 
caos di Beppe Grillo, una Italia Viva 
progressivamente rinforzata in Parla-
mento da trasfughi provenienti dal Pd 
e dal M5S, proponesse al centrodestra 
di formare un Governo di salvezza 
nazionale fino alla elezione di un nuo-
vo Presidente della Repubblica scelto 
dalla nuova maggioranza?

Follia? Può essere. Ma come esclu-
dere che un alchimista parlamentare 
come Franceschini non la tema?

Se Franceschini 
sconfessa se stesso     
di ARTURO DIACONALE

La scelta intransigente dei grillini di insistere sul ritiro dello scudo 
giudiziario per gli amministratori dell’azienda rischia di vanificare 

qualsiasi trattativa tra il governo e la Ancelormittal      

Ex-Ilva: la linea dura del M5s 
minaccia la chiusura    
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A proposito di 
Germania riunificata 
di ORSO DI PIETRA

T utti a scandalizzarsi quando 
Giulio Andreotti diceva di vo-
lere tanto bene alla Germania 
da preferirne due piuttosto 

che una.
Ora, a trent’anni dalla caduta del 

Muro e dalla riunificazione, tutti a 
riconoscere che il Divo Giulio aveva 
ragione visto che la Germania riuni-
ficata ha provocato la dissoluzione 
della Jugoslavia allargando la pro-
pria influenza economica ai Balca-
ni, ha preteso l’immissione degli ex 
Paesi dell’Est nella Ue diventandone 
il polo egemonico e ha dato vita ad 
una spinta economica e commercia-
le su Ucraina, Polonia e Paesi Baltici 
che di fatto ha ricreato una sorta di 
Guerra fredda tra l’Occidente e la 
Russia di Vladimir Putin.

Per fortuna che non si sia avve-
rata la tesi di Woody Allen secondo 
cui ogni qual volta che ai tedeschi 
fai sentire le sinfonia di Wagner ri-
scatta in loro la voglia di marciare 
su Parigi. Ma la celebrazione della 
caduta del Muro ha messo in evi-
denza come la rinuncia ai cannoni 
da parte dei tedeschi li ha convinti 
della necessità di puntare sul bur-
ro. Perché, come insegnava Marlon 
Brando in “Ultimo tango a Parigi”, 
con il burro fottere riesce meglio!        

Luigi Di Maio: 
il ragazzo 
che si fece statista   
di CRISTOFARO SOLA

N el mondo alla rovescia acca-
de che si lascino per strada 
notizie importanti mentre si 
prendano sul serio assolute 

amenità. Non succede solo agli altri, 
anche noi non ne siamo immuni.

Ieri hanno tenuto banco sui me-
dia: la decisione dei vertici dell’Ar-
celor Mittal, titolare dell’acciaieria 
di Taranto, di gettare la spugna e 
rinunciare a investire nella nostra 
siderurgia; il Rapporto Svimez 2019 
sull’economia e la società del Mez-
zogiorno che certifica la fuga conti-
nua dei giovani dal Sud, il crollo de-
gli investimenti, la contrazione del 
primario e del secondario, la caduta 
di qualità dei servizi pubblici, l’im-
patto pressoché nullo del reddito di 
cittadinanza sul piano occupazio-
nale; la guerra continua all’interno 
della maggioranza di governo sul 
tema della Legge di Bilancio; i con-
tinui distinguo di Matteo Renzi dal 

governo che sostiene.
Eppure, non abbiamo potuto fare 

a meno di soffermarci su una di-
chiarazione resa da Luigi Di Maio 
dalla Cina, dove si è recato per par-
tecipare alla fiera internazionale 
China International Import Expo di 
Shanghai. A proposito della polemi-
ca sull’introduzione in Finanziaria 
della tassa sulla plastica prodotta, il 
ministro degli Esteri grillino ha di-
feso la scelta del titolare dell’Econo-
mia, preannunciando uno scontro al 
calor bianco con il partner di mag-
gioranza, “Italia Viva” di Matteo 
Renzi, che quella tassa non la vuole 
giudicandola un danno per un com-
parto trainante del nostro sistema 
industriale. Per Di Maio, invece, la 
tassa avrebbe una funzione pedago-
gica: “Da una parte tassi i prodotti 
più inquinanti, e con quei soldi aiu-
ti le aziende per la riconversione”. 
È una posizione semplicistica, che 
non tiene conto dell’impossibilità a 
ragionare su ipotetiche riconversio-
ni in assenza di un piano industriale 
del Paese, condiviso dagli attori eco-
nomici e spinto con robusti incenti-
vi dal Governo.

Di Maio non è il primo politico, 
e non sarà l’ultimo, che cade nel-
la trappola del presunto automati-
smo tra aumento della tassazione 
e crescita delle entrate dello Stato. 
In passato, non ha funzionato con i 
rincari della benzina e neppure con 
quelli delle sigarette. Il maggior co-
sto per effetto dell’aumento della 
tassazione comporta soltanto mino-
re consumo. Sarà così anche con la 
plastica. Più costeranno i prodotti 
imballati o confezionati con i ma-
teriali colpiti dalla maggiore tassa-
zione, meno saranno comprati dai 
consumatori. Con il bel risultato di 
mandare in crisi l’ennesimo com-
parto produttivo e, a caduta, provo-
care contraccolpi sui livelli occupa-
zionali oggi garantiti dalle aziende 
nostrane che nel settore del packa-
ging sono ai primi posti in Europa. 
Si potrà anche stare meglio un do-
mani con meno plastica, ma se nel 
frattempo si ammazzano le imprese 
e il lavoro, chi resterà a godersi in 
un imprecisato futuro i vantaggi di 
aver ridotto la plastica? Basterebbe 
questo per concludere di essere in 
presenza del solito, pernicioso pres-
sapochismo grillino.

I Cinque Stelle contano di ca-
valcare l’onda del tema trendy per 
riscuotere consensi. L’infantili-
smo politico grillino, segnato dalla 
mancanza di approfondimento dei 
dossier, sconcerta. Cionondimeno, 
Luigi Di Maio riesce ad andare ol-
tre, ad alzare l’asticella con un’af-
fermazione che spiazza. Ai giorna-
listi che lo incalzano sulla questione 
della “Plastic tax”, il ministro degli 
Esteri risponde: “I politici guarda-

no alle prossime elezioni, gli stati-
sti alle prossime generazioni”. In-
credibile! L’ha detto davvero. La 
frase non è di suo conio, l’ha presa 
a prestito dagli aforismi di un certo 
Alcide De Gasperi, lui sì uno straor-
dinario statista che aiutò un’Italia 
distrutta dalla guerra e azzerata nel 
morale a rimettersi in piedi. Ma sul-
la bocca del giovane Di Maio non fa 
il medesimo effetto. Piuttosto, vista 
la provenienza geografica del lea-
der grillino, la battuta rimanda ad 
un’altra, anch’essa celebre, pronun-
ciata da Totò: “Signori si nasce e io, 
modestamente, lo nacqui”. Luigi Di 
Maio si dà dello statista. Se non è 
uno scherzo è un affare serio. D’ac-
cordo l’autoincensarsi, ma a tutto c’è 
un limite. E Di Maio, per quanto su 
di giri per il viaggio in Cina da mini-
stro degli Esteri, non può ignorarlo.

L’improvvida uscita chiama in 
causa l’attitudine a svolgere compiti 
di politica e amministrativi di una 
persona comune. Il discorso non 
può non coinvolgere il lato negativo, 
e deprecabile, della società dell’im-
magine alla quale questo tempo sto-
rico ci ha consegnato. In un mondo 
che va avanti a colpi di tweet e di sel-
fie la preparazione specifica in quel-
la che una volta veniva classificata 
arte del governo non è più richiesta. 
Non serve a nulla sapere di storia, di 
funzionamento delle istituzioni, di 
geopolitica o banalmente di geogra-
fia. Si può spostare il golpe di Augu-
sto Pinochet dal Cile di Salvador Al-
lende al Venezuela, si può storpiare 
il nome del capo supremo cinese Xi 
Jinping in un sintetico “Ping”, si può 
perdere la battaglia dei congiunti-
vi, nondimeno proclamarsi “stati-
sta”. Siamo noi fuori tempo, relitti 
di un’epoca estinta oppure è questa 
nuova leva di ragazzotti ignoranti 
e sfrontati che ha la faccia tosta di 
prendersi meriti e competenze che 
non possiede? Il quesito non è pe-
regrino perché attiene alla qualità 
complessiva della classe di governo 
del nostro Paese. Il rischio che pro-
viene dall’uscita improvvida di Lui-
gi Di Maio è che l’alternativa all’im-
postura siano i cosiddetti “tecnici”, 
cioè un esercito di mezze cartucce 
pescate da sbiaditi atenei sparsi per 
l’Italia o in lontani Paesi esotici.

Molto di negativo della Prima 
Repubblica si può dire, ma bisogna 
ammettere che la sua classe dirigen-
te era mediamente ben preparata. 
Aveva gli strumenti per comprende-
re e perseguire, a seconda dei propri 
orientamenti ideologici, l’interesse 
delle classi o dei gruppi sociali rap-
presentati. C’era la formazione poli-
tica e i militanti, per diventare qua-
dri, frequentavano periodicamente 
le scuole di partito. Poi lo tsumani 
Tangentopoli ha spazzato via tutto, 
il bambino e l’acqua sporca. E ades-

so chi abbiamo? Difficile risponde-
re. Probabilmente la Lega può mar-
care la differenza per il fatto che ha 
costruito la sua classe dirigente a 
partire dalle esperienze di governo 
dei territori. Perché la destra plurale 
vince facile nelle elezioni locali e re-
gionali? Di certo fa aggio il carisma 
di Matteo Salvini, le sue idee chia-
re e nette sulle questioni che stan-
no a cuore agli italiani, ma la prima 
causa di adesione dell’elettorato è 
la speranza di vedere replicato nel-
le proprie realtà locali il buon go-
verno delle regioni del Nord, che la 
Lega guida da molti anni. Qualcosa 
in tema di formazione dei quadri di 
partito comincia a farlo Fratelli d’I-
talia grazie al contributo di alcuni 
think-tank conservatori di assoluta 
eccellenza, mentre sulle modalità di 
reclutamento della classe dirigente 
di Forza Italia è preferibile stendere 
un velo pietoso nella speranza che il 
vecchio leone di Arcore, in procin-
to di partire per la nuova avventura 
dell’”Altra Italia” scelga su migliori 
standard i nuovi compagni di viag-
gio.

Caro Di Maio spiace deluderla, lei 
non è Alcide De Gasperi e non è uno 
statista. Neppure di plastica.       
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